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sempre più indissolubilmente legata ai luoghi della 
loro sepoltura. Naturalmente i martiri furono più nu-
merosi di quelli che venivano pubblicamente vene-
rati dalla Chiesa. I loro nomi a volte si perdevano nel-
la memoria, altre volte invece non si conosceva l’ubi-
cazione del loro sepolcro perché le autorità non lo 
avevano reso pubblico. È il caso ad esempio dei mar-
tiri Pietro e Marcellino. Fu uno dei loro carnefici, di-
venuto cristiano molti anni più tardi a rivelarlo a pa-
pa Damaso (366-384) e così ai due giovani testimo-
ni della fede potè essere edificato un sepolcro degno 
della loro gloria nelle catacombe sulla via Labicana, 
che ancora oggi portano il loro nome. Questo avven-
ne soprattutto nell’ultima grande persecuzione ini-
ziata da Diocleziano (303-311) – che fiaccato dalla 
crisi politico-militare dette impulso alla pubblica de-
vozione verso gli dei pagani, alla cui protezione era 
affidata la fortuna di Roma – durante la quale furo-
no ordinale esecuzioni sommarie, a volte di gruppi 
numerosi di cristiani. 
 

Il primo catalogo liturgico dei martiri romani, la De-
positio martyrum, che comprendeva circa un cen-

tinaio di nomi, risale al 354.  
 

Dopo l’editto di Milano prolungato da Costantino 
nel 313 le catacombe continuarono a essere luo-

ghi di sepoltura, ma divennero soprattutto mete di 
pellegrinaggio dei fedeli di Roma per la venerazione 
dei testimoni della fede. Dal V secolo, a partire dal 
sacco di Roma compiuto dal re dei Visigoti nel 410, 
i luoghi di sepoltura extraurbani diventeranno sem-
pre meno sicuri e saranno via via abbandonati, fin-
ché nel IX secolo, le ossa dei martiri saranno defini-
tivamente trasferire nelle chiese di Roma, all’inter-
no delle mura della città. Nel corso del Medioevo si 
perse quasi del tutto la memoria di molte catacom-
be. Anche se gli Itineraria ai luoghi sacri di Roma 
continuavano a indicarle – i pellegrini si recavano 
nelle chiese erette sopra di esse, come Sant’Agnese 
o San Sebastiano. Solo a partire dal XV secolo alcu-
ni si spinsero a scendere nelle antiche gallerie.  
 

Fu san Filippo Neri a riscoprirne il loro valore re-
candosi spesso presso le catacombe di San Seba-

stiano. Nel 1578 sulla via Salaria, venne casualmen-
te alla luce una catacomba ben conservata. Si tratta 
del cimitero ritrovato a Porta Salaria presso la vigna 
Sanchez che venne denominato «anonimo di via 
Anapo». Secondo il documento conservato nella Bi-
blioteca Apostolica Vaticana venne scoperto da alcu-
ni cavatori di pozzolana. Rifiorirono così le ricerche 
e gli studi. Antonio Bosio, pioniere della ricerca ar-
cheologica nel sottosuolo dell’Urbe raccolse il frut-
to delle sue fatiche in quella Roma sotterranea che 
fu pubblicata postuma nel 1629. Ma affinché le cata-
combe romane tornassero alla luce in tutta la loro 
ricchezza bisognerà attendere la metà del XIX seco-
lo, con l’intraprendete entusiasmo di un giovane ar-
cheologico, Giovanni Battista De Rossi, e l’intelligen-
te lungimiranza di un Papa. Quella di Pio IX. 
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All’inizio il termine martyr 
si riferiva agli Apostoli 
ma nel II secolo s’iniziò 
ad attribuirlo anche ai 
cristiani condannati a morte 
a causa della fede in Cristo

STEFANIA 
 FALASCA 

Fin dai primi secoli il culto dei martiri fu univer-
sale, ma nessuna Chiesa tributò forse più ono-
ri ai suoi santi quanto la Chiesa di Roma.  

Dopo la strage di cristiani di Roma voluta da Nero-
ne in seguito all’incendio dell’anno 64, le persecuzio-
ni nell’età imperiale assunsero modalità meno pla-
teali. Nel 112, Plinio il Giovane, governatore della Bi-
tinia, scrive all’imperatore Traiano per chiedere qua-
le tipo di comportamento bisognava tenere nei ri-
guardi dei cristiani, che erano ormai numerosissimi 
in Oriente. Il rescritto di Traiano contiene precise in-
dicazioni: 1) i cristiani non devono essere ricercati 
dalle autorità 2) non si devono accettare a loro cari-
co accuse anonime. Ma se pubblicamente denun-
ciati, vanno perseguiti e se persistono nel confessa-
re apertamente la loro fede, messi a morte. I Roma-
ni del resto erano sempre stati alquanto tolleranti nei 
riguardi dei culti stranieri a un patto però, che le po-
polazioni sottomesse rendessero culto anche agli dei 
di Roma, perché in un impero in cui il culto e la pra-
tica religiosa si identificavano con la vita politica e ci-
vile, era intollerabile turbare la pax decorum su cui 
la potenza di Roma era fondata. Così ad esempio il 
prefetto dell’Egitto Emiliano, rivolgendosi al vesco-
vo di Alessandria Dioniso, chiedeva durante il pro-
cesso: «Chi impedisce dunque a voi cristiani di ono-
rare questo Cristo insieme agli altri dei?». Era esat-
tamente questa la condizione che poneva i cristiani 
in uno stato di rischio. E se la caratteristica delle per-
secuzioni del II consisteva tuttavia nella loro spora-
dicità, nel III secolo le cose cambiano. L’imperatore 
Decio nel 249 costrinse tutti i cittadini dell’impero a 
compiere un pubblico atto di culto pagano per il qua-
le veniva rilasciata una sorta di ricevuta. A Roma si 
formarono tre commissioni, tutte installate sul Cam-
pidoglio. Molti cristiani cedettero per timore, altri 
cercano di procurarsi il documento corrompendo i 
commissari, altri confessarono la loro fede e furono 
uccisi. Tra di loro papa Fabiano (236-250). Nel III se-
colo la Chiesa di Roma era già una grande presenza 
nel tessuto urbano, e aveva già suddiviso la città in 
circoscrizioni ecclesiastiche. Il vescovo insieme ai 
presbiteri e ai diaconi si trovavano a guidare una co-
munità numericamente ampia dove l’assistenza ai 
poveri aveva assunto i caratteri di una “economia” di 
carità parallela a quella dello Stato. Fu quello dun-
que un momento molto difficile per la Chiesa, per la 
prima volta sottoposta a una prova inconsueta. Ma 
Decio morì poco tempo dopo e i molti cristiani che 
non avevano avuto il coraggio di affrontare il carne-
fice, i cosiddetti lapsi (caduti), ottennero il perdono 
dalla Chiesa, che da quella persecuzione tutto som-
mato non ne uscì lacerata: «I nostri peccati ci aveva-
no meritato molto peggio – scrive san Cipriano, ve-
scovo di Cartagine – Dio nella sua bontà, ha diretto 
le cose in modo che tutto ciò che è avvenuto è stato 
piuttosto una prova che una persecuzione».  
 

Pochi anni più tardi, la persecuzione di Valeriano 
vietò di entrare nei cimiteri e di tenervi riunioni. 

Fu indirizzata soprattutto a colpire i membri del cle-
ro. A molti poteva così accadere di morire in carce-
re, nelle celle della Prefectura Urbis, la stessa nella 
quale doveva essere stato incarcerato Pietro, nelle 
vicinanze dell’odierna basilica di San Pietro in Vin-
coli. Dall’Epistolario di san Cipriano, sappiamo che 
dare assistenza ai cristiani in carcere, vistarli e con-
fortarli era considerato un compito speciale del cle-
ro e i vescovi consigliavano i fedeli di non andare in 
gran numero a far visita ai cristiani imprigionati. I 
carcerieri sapevano naturalmente che i visitatori era-
no cristiani e sacerdoti, ma finché non ci fosse stata 
una formale accusa contro di loro, li si lasciava an-

Martirio dei Ss. Marcellino e Pietro, illustrazione da Speculum Historiale 

Dalla strage di Nerone alle persecuzioni del IV secolo. Così è cresciuta la fama di chi ha dato la vita per la fede 

Denunciati, perseguitati e uccisi: 
per i martiri un culto inarrestabile

Roma Felix/7

In vista del Giubileo, un itinerario attraverso i luoghi della memoria cristiana a Roma. La Città Eter-
na felice e fortunata per la grazia della permanenza e del martirio di Pietro, il Principe degli apo-
stoli e di Paolo, l’Apostolo delle genti. Quello che qui si propone è un itinerario che segue il filo d’oro 
che si dipana attraverso le vie regine di Roma, le sue case e le sue basiliche, i suoi vicoli dissemina-
ti di osterie e madonnelle, i suoi santuari, storie di persecuzioni e sorprendenti conversioni, con 
l’obiettivo di aiutare i “romei” di oggi a trarre dalla visita “ad Petri sedem” conforto e conoscenza 
della vita per la quale è vera l’immagine dantesca della «Roma onde Cristo è romano». Un aiuto a 
guardare le tracce che, nel tempo che scorre, sono rimaste, talvolta quasi impercettibili o nascoste, 
a testimoniare la vita di una storia di grazia che entra nella storia. 

STEFANO  DIDONÈ 
 

Nel contesto dello stimo-
lante dibattito acceso 
da un recente interven-

to di Severino Dianich che ha parlato di “tra-
dimento della teologia” rispetto alla propria 
missione forse vale la pena ricordare 
un’esperienza laboratoriale in cui la teolo-
gia pastorale si confronta in modo fecondo 
con i risultati dell’indagine sociale.  
La condizione giovanile in Italia è da tem-
po oggetto di numerose ricerche, che, nel 
migliore dei casi, diventano poi oggetto di 
dibattito tra adulti. Meno frequente da par-
te degli adulti è coinvolgersi in un’esperien-
za immersiva di ascolto diretto di giovani e 
con i giovani, unendo accoglienza empati-
ca e un metodo rigoroso di analisi del vis-
suto. Questa esperienza, unica in Italia, è 
stata resa possibile nei giorni scorsi da 
un’iniziativa promossa dagli Issr dell’Emi-
lia e di Verona e coordinata dall’équipe gui-
data da don Ivo Seghedoni e fratel Enzo 
Biemmi, valorizzando l’ultima ricerca sui 

giovani in fuga dalla religione intitolata 
“Cerco, dunque credo?” (Vita e Pensiero, 
2024), curata da Rita Bichi e Paola Bignar-
di. Il laboratorio ha messo al centro l’ascol-
to della Parola, curato sapientemente da 
suor Grazia Papola, e l’ascolto delle vite dei 
giovani, intervistati dal vivo da Paola Bi-
gnardi. La dimensione laboratoriale si è tra-
dotta in ampi lavori di gruppo e dal dibat-
tito in assemblea.  
L’iniziativa ha confermato nei partecipanti 
la percezione che attorno alla ricerca sui 
giovani in fuga dalla religione (ma non ne-
cessariamente anche da Dio) sia in atto un 
certo fermento, confermato dalle numero-
se iniziative di presentazione della ricerca 
programmate per i prossimi mesi. La “me-
tamorfosi del credere”, da tempo sapiente-
mente raccontata da Paola Bignardi su que-
ste stesse pagine, è un processo di profon-
da trasformazione antropologica dell’espe-
rienza religiosa che comporta la fine di una 
certa modalità di credere e la ricerca, a vol-
te confusa e affannosa e altre più luminosa 
e intuitiva, di nuove strade per esprimere la 

propria sensibilità spirituale. In questa si-
tuazione di confusione e di contaminazio-
ne dei linguaggi, tra sciamani e preti in-
fluencer, i giovani sono come delle senti-
nelle che, nella notte, intravedono i primi 
segnali del nuovo giorno. La distanza tra 
l’esperienza della sentinella e di chi le chie-
de quanto resta della notte, secondo la ce-
lebre profezia di Isaia (Is 21,11-12), è nella 
consapevolezza. La sentinella sa che nella 
notte si può fare esperienza del domanda-
re e del cercare, rispettando pazientemen-
te il silenzio di Dio e i suoi tempi nel mani-
festarsi. 
La cartina al tornasole che la ricerca spiri-
tuale dei giovani possa essere una “profe-
zia” per la Chiesa dei nostri giorni viene dai 
loro stessi racconti. Dalle loro esperienze 
emerge che la loro ricerca non ruota più at-
torno a un’idea di religione dai contorni e 
dai contenuti dottrinali precisi, ma attorno 
a un insieme di pratiche accomunate dalla 
sincera ricerca di autenticità nel rapporto 
con Dio. Rispetto a questo processo di tra-
sformazione antropologica quali sono i pas-
si concreti da compiere per realizzare un 
ascolto profondo della vita e delle persone 
coinvolte in questo cambiamento? L’ascol-
to della Parola intrecciato con quello delle 
storie di vita porta ad assumere una postu-
ra di ascolto sapiente del futuro che verrà. 
È un segnale del possibile processo di ap-

prendimento che può realizzarsi nel mo-
mento in cui si unisce la ricerca spirituale 
con l’esercizio del pensiero circolare, in un 
contesto di fiducia e di amicizia.  
Emergono così alcuni tratti del cristianesi-
mo del futuro, maggiormente aperto alle 
novità dello Spirito e alla sua multiforme 
sapienza, che include un rapporto dinami-
co con la natura, una maggiore attenzione 
alle figure femminili nella Chiesa, al di là 
della questione dei ministeri, e una rifles-
sione critica sul tema del potere nella Chie-
sa. In questo orizzonte sono presenti riso-
nanze e dissonanze e soprattutto molte sol-
lecitazioni concrete, a partire dal caso serio 
dell’omosessualità, dimensione non mar-
ginale nei racconti e nelle esperienze di vi-
ta dei giovani.  
Tra i fronti più caldi aperti dalla ricerca sul-
la spiritualità spiccano quello etico e quel-
lo ecclesiologico. Se e come tutto questo co-
stituisca un «appello» ( come dice Biemmi) 
non solo per una riforma della Chiesa ma 
addirittura per un «nuovo cristianesimo» è 
difficile stabilirlo a priori, ma certamente 
rappresenta un pungolo per la teologia e un 
invito ad assumere uno stile di Chiesa non 
giudicante. In prospettiva può rappresenta-
re un eventuale contributo al cammino si-
nodale in atto. Il laboratorio verrà ripropo-
sto il prossimo anno dal 25 al 28 agosto 2025. 
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Un laboratorio in cui s’incontrano teologia pastorale e indagine sociale 

INTRECCIARE LA FEDE CON L’ASCOLTO DEI RAGAZZI 
DA QUI PUÒ SGORGARE UNA NUOVA SPIRITUALITÀ

Fiorì una devozione intorno alle loro tombe 
che comportò l’uso di venerare le loro spoglie 
nelle catacombe e di farsi seppellire accanto 

ad essi per godere della loro protezione. 
L’antichità conobbe una venerazione dei santi 
sempre più legata ai luoghi della loro sepoltura

RICCARDO MACCIONI 

Tra i tanti modi differenti di 
“compiere” il male, forse il più 
subdolo e pericoloso è quello 

di chi è convinto di essere nel giusto. Come in 
un brutto film giallo, spesso le azioni peggio-
ri sono commesse dai presunti buoni, così li-
gi al loro universo di valori contraffatti da ca-
dere nel fanatismo delirante, indisponibili a fa-
re gli interessi di chi teoricamente vorrebbe-
ro aiutare, finendo per danneggiarli. Succede 
nella politica, nella scuola e, purtroppo, an-
che nella religione. Perché quando la fede non 
conosce dubbi e domande ma solo risposte in-
toccabili, il mondo viene diviso in due, tra chi 
non sbaglia mai e chi, invece, sempre. E allo-
ra, per forza, i primi “devono” guidare e cam-
biare la testa dei secondi, sebbene non lo chie-
dano affatto e magari stiano bene come sono, 
nella loro condizione di apparente disagio. 
Nessun dubbio, infatti, che tra i cattolici per i 
quali in Belgio il Papa ha espresso tristezza 
e sofferenza, chiedendo perdono, ci fosse-
ro uomini e donne convinti di agire come uf-
ficiali e soldati di un virtuoso esercito di li-
berazione da un peccato altrimenti diffici-
le da perdonare.  
Il riferimento non è agli abusi sui minori com-
messi dal clero, crimini talmente odiosi da 
non esserci parole per giustificarli, ma alla vi-
cenda delle adozioni forzate, costrizione inac-
cettabile ma da taluni, in un particolare mo-
mento storico, considerata apprezzabile, fi-
nanco da applaudire. Oggi sembra assurdo 
ma in una società che metteva ai margini le 
“ragazze madri” ritenute delle “poco di buo-
no” la sottrazione dei loro bambini poteva es-
sere considerata da tanti falsi “giusti”, un ma-
le minore, una menomazione accettabile. E 
non parliamo di un millennio fa ma del perio-
do compreso tra gli anni ’50 e ’70 del secolo 
scorso. In Belgio, ha ammesso con dolore il 
Papa a Bruxelles parlando con le autorità e 
con la società civile, «spesso la famiglia e altri 
attori sociali, compresa la Chiesa, hanno pen-
sato che per togliere lo stigma negativo, che a 
quei tempi colpiva la madre non sposata, fos-
se preferibile per il bene di entrambi, madre 
e bambino, che quest’ultimo venisse adotta-
to». Il fenomeno ha avuto numeri pazzeschi, 
incredibili. Secondo quanto denunciato 
dall’inchiesta giornalistica confluita nel pod-
cast Kinderen van de Kerk (“Figli della Chie-
sa) realizzato lo scorso dicembre dalla testata 
belga “Het Laatste Nieuws” (“Le ultime noti-
zie”), tra la fine della Seconda guerra mondia-
le e gli anni 80 del 1900 furono circa 30mila i 
neonati tolti alle loro mamme e dati in adozio-
ne, quasi sempre letteralmente venduti, spes-
so con la complicità di religiose e religiosi. Al 
cambio di allora, un piccolo costava tra i 10mi-
la e i 30mila franchi, che oggi vorrebbe dire tra 
i 250 e i 750 euro. La tragedia, già venuta alla 
luce una prima volta nel 2015, come detto è 
tornata d’attualità qualche mese fa, spingen-
do nuovamente i vescovi a prendere posizio-
ne. In particolare, la Conferenza episcopale 
belga dopo aver riconosciuto le terribili soffe-
renze patite da madri biologiche e figli forza-
tamente adottati ha espresso la volontà di cer-
care la piena verità in modo indipendente. Si 
tratta cioè di trovare i custodi degli archivi, per 
contribuire alla ricerca delle mamme e dei 
bimbi che furono loro sottratti. Sottostime o 
insabbiamenti non potranno più essere ac-
cettati. Va capito cosa accadde, senza tituban-
ze. Chiamando bene il bene e male il male. 
Senza confondere i veri giusti con quelli falsi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La denuncia del Papa in Belgio 

ADOZIONI FORZATE 
QUANTO MALE FATTO 
DAI «FALSI GIUSTI»

dare e venire liberamente anche se si sapeva che era-
no cristiani e quindi colpevoli dello stesso reato del 
carcerato.  
 

È in questi anni che si sviluppa e si rafforza sem-
pre più il culto liturgico dei martiri. Inizialmen-

te il termine martyr si riferiva esclusivamente agli 
Apostoli, in quanto testimoni della vita, dell’insegna-
mento, della morte e resurrezione di Gesù Cristo. Il 
cambiamento nell’applicazione di questo concetto si 
verificò proprio alla metà del II secolo, quando con 
questo nome si iniziò a designare anche i cristiani 
condannati a morte a causa della fede in Cristo. Cul-
to che fiorì spontaneamente intorno alle loro tombe 
e comportò l’uso di venerare le loro spoglie nelle ca-
tacombe, di farsi seppellire accanto ad essi per go-
dere della loro protezione in attesa della resurrezio-
ne. L’antichità conobbe una venerazione dei santi 


